
 
 

1° gennaio 2011 

LA POPOLAZIONE STRANIERA  
RESIDENTE IN ITALIA 

 

 Gli stranieri residenti in Italia al 1° gennaio 2011 
sono 4.570.317, 335mila in più rispetto all’anno 
precedente (+7,9%). L’incremento è leggermente 
inferiore a quello registrato nel 2009 (343 mila unità).  

 Il numero degli stranieri residenti nel corso 2010 è 
cresciuto soprattutto per effetto dell’immigrazione 
dall’estero (425 mila individui).  

 Nel 2010 sono nati circa 78mila bambini stranieri, il 
13,9% del totale dei nati da residenti in Italia. 
L’aumento rispetto all’anno precedente, è stato 
dell’1,3%, valore nettamente inferiore a quello (+6,4%)  
registrato nel 2009. 

 La quota di cittadini stranieri sul totale dei residenti 
(italiani e stranieri) continua ad aumentare: al 1° 
gennaio 2011 è salita al 7,5% dal 7% registrato un 
anno prima. 

 L’86,5% degli stranieri risiede nel Nord e nel Centro 
del Paese, il restante 13,5% nel Mezzogiorno. Gli 
incrementi maggiori della presenza straniera rispetto 
all’anno precedente, anche nel 2010, si sono 
manifestati nel Sud (+11,5%) e nelle Isole (+11,9%). 

 Al 1° gennaio 2011 i cittadini rumeni, con quasi un 
milione di residenti (9,1% in più rispetto all’anno 
precedente), rappresentano la comunità straniera 
prevalente in Italia (21,2% sul totale degli stranieri). 

 Nel corso del 2010 è cresciuto il numero dei cittadini 
dei Paesi dell’Europa centro-orientale (sia Ue sia non 
Ue): oltre alla già citata Romania, soprattutto Moldova 
(+24,0%), Federazione Russa (+18,3%), Ucraina 
(+15,3%) e Bulgaria (+11,1%). Anche i cittadini dei 
Paesi del sud est asiatico hanno fatto registrare 
incrementi importanti: Pakistan (+16,7%), India 
(+14,3%), Bangladesh (+11,5%), Filippine (+8,6%), Sri-
Lanka (+7,6%). L’elevata crescita che ha interessato 
queste comunità è legata, tra l’altro, agli effetti 
dell’ultima regolarizzazione di colf e badanti, svoltasi 
nell’ultima parte dell’anno 2009, i cui effetti in termini di 
iscrizioni anagrafiche si sono fatti sentire 
maggiormente nel corso del 2010. 

FIGURA 1. STRANIERI RESIDENTI IN ITALIA 
1° gennaio 2002-1° gennaio 2011, in migliaia 

 
 

FIGURA 2. STRANIERI RESIDENTI NEI COMUNI ITALIANI 
1° gennaio 2011, per 100 residenti nei comunii italiani 
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Il bilancio demografico degli stranieri residenti: quasi 425 mila nuovi immigrati nel 2010 
Gli iscritti in anagrafe provenienti dall’estero rappresentano la componente principale 
dell’incremento degli stranieri residenti in Italia: nel 2010 sono stati 424.499, il 4,4% in più rispetto 
all’anno precedente. L’altra componente è rappresentata dai 78.082 nati in Italia da genitori 
stranieri, che costituiscono il 13,9% del totale dei nati residenti e sono in leggero aumento (+1,3%) 
rispetto al 2009 (Prospetto 1). Si tratta di un incremento inferiore a quello registrato tra il 2009 e il 
2008 e inferiore anche all’incremento fatto registrare dalla popolazione straniera nel suo 
complesso (+7,9%). Va segnalato che questo significativo rallentamento nell’incremento delle 
nascite di bambini stranieri avviene all’interno dell’attuale quadro economico congiunturale, 
decisamente sfavorevole. 

 

PROSPETTO 1. BILANCIO DEMOGRAFICO DEGLI STRANIERI RESIDENTI IN ITALIA. Anni 2005-2010 

 
 

I cittadini stranieri che nel corso del 2010 si sono cancellati dalle anagrafi, in quanto ritornati in 
patria o trasferiti in altro stato estero, sono stati 32.817 (+1,7% rispetto al 2009). Si tratta di un 
numero presumibilmente sottostimato rispetto agli effettivi flussi in uscita. Nello stesso anno le 
cancellazioni per irreperibilità degli stranieri effettuate dai comuni sono state 74.077, con un 
aumento del 30,4% rispetto all’anno precedente. 

Aumentano del 7,5% anche le cancellazioni per morte (5.124), che tuttavia restano sempre in 
numero contenuto, in conseguenza della giovane struttura per età dei cittadini stranieri. 

In definitiva, si conferma anche nel 2010 il contributo dei residenti stranieri alla crescita 
demografica dell’Italia. Senza di essi l’Italia sarebbe un Paese con popolazione in diminuzione: nel 
2010, infatti, i cittadini italiani diminuiscono di oltre 49 mila unità. L’incremento della popolazione 
complessivamente residente nel nostro paese (italiani e stranieri), che da 60.340.328 al 1° 
gennaio 2010 passa a 60.626.442 al 1° gennaio 2011, è dovuto interamente alla dinamica 
naturale e migratoria dei residenti stranieri sopra descritta. In particolare, il saldo naturale della 
popolazione straniera (+72.958 unità) compensa in buona parte il saldo naturale negativo dei 
residenti di cittadinanza italiana (-98.502 unità). 

Nel corso del 2010, 65.938 cittadini stranieri hanno acquisito la cittadinanza italiana. Le 
acquisizioni di cittadinanza sono aumentate dell’11,1% rispetto all’anno precedente (Figura 3). 
Esse comportano, ovviamente, una diminuzione della popolazione straniera residente. Tra i nuovi 
cittadini italiani sono più numerose le donne, poiché i matrimoni misti, che rappresentano una 
modalità molto frequente di acquisizione della cittadinanza, si celebrano prevalentemente fra 
donne straniere e uomini italiani. 
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FIGURA 3. SALDO NATURALE, SALDO MIGRATORIO CON L'ESTERO E ACQUISIZIONI DELLA CITTADINANZA 
ITALIANA DEGLI STRANIERI RESIDENTI IN ITALIA. Anni 2005-2010 

 
 

 

Le principali cittadinanze: uno scenario multietnico 
Gli stranieri residenti in Italia sono cittadini di un ampio ventaglio di paesi esteri. I cittadini dei primi 
sedici paesi in ordine decrescente di numerosità, tuttavia, rappresentano da soli il 75,5% (3 milioni 
450 mila individui) del totale degli stranieri residenti in Italia al 1° gennaio 2011 (Prospetto 2).  

 

PROSPETTO 2. STRANIERI RESIDENTI IN ITALIA, PER SESSO E PAESE DI CITTADINANZA 
Primi 16 paesi al 1° gennaio 2010 e 2011 
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Limitando l’analisi ai primi cinque paesi (Romania, Albania, Marocco, Repubblica Popolare Cinese 
e Ucraina) si supera comunque il 50% (2 milioni 314 mila).  

La comunità straniera più numerosa è quella rumena che raggiunge, al 1° gennaio 2011, quasi il 
milione di residenti: il 21,2% del totale degli stranieri residenti in Italia. Dopo la crescita vertiginosa 
dovuta all’allargamento dell’Ue e alla nuova normativa sulla circolazione e il soggiorno dei cittadini 
di paesi Ue negli altri paesi dell’Unione, registrata nel 2007 e, in misura ridotta, anche nel 2008 e 
2009, nel 2010 l’incremento, pur inferiore, si mantiene comunque consistente: +9,1% (Prospetto 
3). 

 

PROSPETTO 3. STRANIERI RESIDENTI IN ITALIA PER SESSO, AREA GEOGRAFICA E PRINCIPALI PAESI DI 
CITTADINANZA. 1° gennaio 2010 e 2011 
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Un’altra comunità storicamente molto rappresentata è quella albanese. E’ la seconda per 
numerosità, con quasi 483 mila residenti e un incremento rispetto al 1° gennaio 2010 del 3,4%. 
Seguono i cittadini del Marocco, che nel 2010 sono aumentati del 4,8%, superando a fine anno le  
452 mila presenze, della Cina (quasi 210 mila, +11,5%) e dell’Ucraina (circa 201 mila, +15,3%).  

Citando le comunità prevalenti, vale la pena di segnalare che, se si considerassero i paesi della 
ex-Jugoslavia nel loro insieme, essi costituirebbero il quarto paese nella graduatoria per 
numerosità, con oltre 226 mila cittadini residenti. 

Con riferimento alle aree geopolitiche di cittadinanza, se si considerano i paesi dell’Europa centro-
orientale nel loro complesso (facenti o meno parte dell’Ue), i residenti in Italia al 1° gennaio 2011 
sono 2 milioni 257 mila: quasi la metà (49,4%) di tutti gli stranieri residenti in Italia. Circa 1 milione 
162 mila (il 25,4% di tutti gli stranieri, l’8,5% in più rispetto all’anno precedente) sono cittadini dei 
paesi Ue dell’Europa centro-orientale; quasi un altro quarto dei residenti (23,9%), invece, sono 
cittadini dei paesi dell’Europa centro-orientale non appartenenti all’Ue (principalmente Albania, 
Ucraina, Moldova e Repubblica di Macedonia), che contano complessivamente circa 1 milione 94 
mila iscritti in anagrafe (+7,8% rispetto al 1° gennaio 2010).  

Per quanto riguarda i paesi extra-europei, più di 986 mila persone, oltre un quinto (21,6%) di tutti 
gli stranieri residenti, sono cittadini di un paese africano, principalmente dell’Africa settentrionale, 
in primo luogo del Marocco. I cittadini asiatici, con quasi 767 mila unità, rappresentano il 16,8% del 
totale. Poco meno della metà (360 mila) è cittadino di alcuni paesi del subcontinente indiano: 
India, Sri Lanka, Bangladesh e Pakistan. I restanti 407 mila sono prevalentemente di nazionalità 
cinese o filippina. Gli incrementi superiori alla media, fatti registrare soprattutto da Pakistan 
(+16,7) e India (+14,3), sono da ricollegarsi anch’essi alla sopra citata sanatoria. 

Infine, il 7,7% degli stranieri (354 mila individui) è cittadino di paesi dell’America centro-
meridionale, soprattutto di Perù ed Ecuador (figura 4). 

 

FIGURA 4. STRANIERI RESIDENTI IN ITALIA PER AREA GEOGRAFICA DI CITTADINANZA. 1° gennaio 2011 

 
 

Il rapporto tra le quote di uomini e donne nella popolazione straniera, nel complesso equilibrato, è 
spesso molto sbilanciato all’interno delle singole comunità (Tabelle 2 e 3). Tra le principali 
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collettività a prevalenza femminile (ucraina, polacca, moldava, peruviana, ecuadoriana, filippina, 
rumena) i valori del rapporto oscillano fra i 25 maschi ogni 100 femmine nella comunità ucraina e 
gli 83 maschi ogni 100 femmine in quella rumena. Una prevalenza maschile si osserva tra i 
cittadini di Senegal, Egitto, Bangladesh, Pakistan, Algeria, Tunisia, India, Marocco, Sri Lanka, 
Albania e Cina. In queste comunità il rapporto fra maschi e femmine oscilla fra il livello 
tradizionalmente molto elevato della comunità senegalese (circa 310 uomini ogni 100 donne) e i 
circa 107 uomini ogni 100 donne di quella cinese. 

Se si considera il contributo fornito dalle differenti aree geopolitiche all’incremento degli stranieri 
residenti nel corso del 2010 (oltre 335 mila unità), la quota più elevata (27,2%) spetta ai paesi Ue 
dell’Europa centro-orientale, seguiti dai paesi dell’Europa centro-orientale non appartenenti all’Ue, 
con una quota pari al 23,5%. Alcuni paesi di quest’ultimo raggruppamento hanno fatto registrare, 
nel 2010, una crescita più elevata della media: tra i principali si citano la Moldova (+24,0%) e 
l’Ucraina (+15,3%), che al 1° gennaio 2011 contano rispettivamente circa 131 mila e circa 201 
mila cittadini residenti in Italia. L’incremento elevato è prevalentemente conseguenza dell’ultima 
sanatoria per colf e badanti del settembre 20091.  

 
La distribuzione degli stranieri sul territorio: un mosaico complesso 
Gli stranieri residenti in Italia si distribuiscono sul territorio in maniera molto disomogenea, 
soprattutto in relazione alla cittadinanza di appartenenza. Considerando la popolazione straniera 
nel suo complesso, la maggior parte si concentra nel Nord (35% nel Nord-ovest, 26,3% nel Nord-
est) e, in misura inferiore, nel Centro (25,2%) (Prospetto 4 e Prospetto 5), mentre nel Mezzogiorno 
risiede soltanto il 13,5% dei residenti stranieri. Scendendo a un livello territoriale maggiormente 
disaggregato, si possono osservare concentrazioni particolari: ad esempio, il 23,3% degli stranieri 
è iscritto nelle anagrafi dei comuni della Lombardia, ben l’8,4% nella sola provincia di Milano,  
mentre le regioni del Sud, nel loro complesso, ospitano il 9,6% del totale degli stranieri residenti in 
Italia. Altre regioni con un numero elevato di cittadini stranieri sono il Lazio (11,9% di tutti gli 
stranieri residenti in Italia), il Veneto (11,0%), l’Emilia-Romagna (11,0%). Nel Lazio la grande 
maggioranza degli stranieri è concentrata nella provincia di Roma (9,7% del totale), valore che le 
assegna il primato tra le province italiane. 

 

PROSPETTO 4 - BILANCIO DEMOGRAFICO DEGLI TRANIERI RESIDENTI IN ITALIA, PER RIPARTIZIONE 
GEOGRAFICA. Anno 2010 

 

                                                
1 Cfr. Legge 3 agosto 2009, n.102, articolo 1-ter 
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A livello comunale, oltre alla forte presenza di popolazione straniera in molti comuni capoluogo del 
Nord e del Centro, si osserva la presenza di consistenti comunità di cittadini stranieri residenti 
nelle zone costiere della Liguria e del nord della Toscana, nonché nella parte centro-settentrionale 
della costiera adriatica (Figura 5). 

La distribuzione sul territorio resta fortemente disomogenea, nonostante la crescita relativa della 
popolazione straniera sia stata superiore proprio laddove minore è il suo ammontare, cioè nelle 
Isole (+11,9%) e nel Sud (+11,5%) (Figura 6). Le regioni che hanno fatto registrare il massimo 
incremento sono Sardegna (+13,7%),  Puglia (+13,5%), Basilicata (+13,4%) e Calabria (+13,3%). 
Si tratta di incrementi generalmente più contenuti di quelli del 2009, ma pur sempre superiori a 
quelli registrati da regioni storicamente molto attrattive per l’immigrazione dall’estero, come la 
Lombardia (+8,4%) o l’Emilia-Romagna (+8,2%). Le collettività che nel corso del 2010 sono 
cresciute maggiormente nel Mezzogiorno sono relative a: India, Bangladesh, Russia, Bulgaria e 
Romania. Per queste comunità i differenziali nei livelli di crescita, rispetto al Centro-Nord, sono 
risultati pari o superiori al 10%. 

 

FIGURA 5. STRANIERI RESIDENTI PER COMUNE 
1° gennaio 2011 

 

FIGURA 6. STRANIERI RESIDENTI PER COMUNE 
1° gennaio 2011 e 2010, variazioni percentuali 

 
 

 

Al 1° gennaio 2011, l’incidenza della popolazione straniera sul totale dei residenti è pari al 7,5% a 
livello nazionale. Tale quota è massima nel Nord-est (10,3%), dove più di un residente su dieci è 
straniero, mentre è leggermente inferiore nel Nord-ovest (9,9%) e nel Centro (9,6%). Nel 
Mezzogiorno, invece, l’incidenza è intorno al 3% (3,1% nel Sud, 2,7% nelle Isole) .  

A livello regionale le differenze di cui sopra si manifestano in modo ancora più evidente: 
l’incidenza assume valore massimo in Emilia-Romagna, dove la popolazione straniera 
rappresenta l’11,3% del totale dei residenti, in Lombardia (10,7%) e Veneto (10,2%). Al Centro i 
livelli sono leggermente più contenuti, ma spicca l’Umbria, dove il tasso è pari all’11,0%. Nel 
Mezzogiorno il valore più alto della media della ripartizione è quello relativo all’Abruzzo (6,0%).  

Scendendo ulteriormente nel dettaglio territoriale, si notano livelli particolarmente elevati 
dell’incidenza della popolazione straniera in alcune province del Nord, dove su dieci cittadini 
residenti, almeno uno è di cittadinanza straniera. Si tratta delle province di Brescia (13,6%), di 
Piacenza, Reggio nell’Emilia, Mantova, Modena (tutte province con valori intorno al 13%), Parma, 
Verona, Treviso, Pordenone (per le quali i valori superano l’11%). Al Centro, oltre alla provincia di 
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Prato (13,6%) che presenta un valore dell’incidenza pari a quello di Brescia, spiccano Perugia e 
Macerata (intorno all’11%). Nel Mezzogiorno i valori più elevati sono quelli delle province di 
Teramo (7,6%), l’Aquila (7,1%), Ragusa (6,6%) e Olbia-Tempio (6,5%). 
 

PROSPETTO 5. ALCUNI INDICATORI RELATIVI AL BILANCIO DEMOGRAFICO DEGLI ITALIANI E DEGLI 
STRANIERI RESIDENTI IN ITALIA. Anno 2010 

 
 

I flussi migratori hanno interessato come destinazione residenziale i comuni di maggiori 
dimensioni. In effetti, l’incidenza degli stranieri nei comuni capoluogo di provincia è pari al 9,4%, 
livello ben superiore alla media italiana (7,5%) e che raggiunge il 10,1% nelle grandi città2.  

Emergono, però, anche alcune interessanti realtà minori, dove l’incidenza relativa degli stranieri è 
particolarmente elevata. Si tratta, ad esempio, di comuni tra i 15 ed i 25 mila abitanti come Rovato 
(Brescia), Lonigo (Vicenza), Castiglione delle Stiviere (Mantova), dove oltre il 20% dei residenti è 
straniero; o anche di comuni molto piccoli, tra i 5 e i 15 mila abitanti, come Baranzate (Milano), 
Verdellino (Bergamo), Castelcovati (Brescia), Prevalle (Brescia), Porto Recanati (Macerata), Fonte 
(Treviso), Luzzara (Reggio nell’Emilia), Castel San Giovanni (Piacenza), Santa Croce sull’Arno 
(Pisa), Acate (Ragusa), Villongo (Bergamo), Castel Goffredo (Mantova), Castrezzato (Brescia) 
dove l’incidenza è compresa tra il 20 ed il 26%. Nel comune di Airole (Imperia), che conta circa 
500 abitanti, quasi un residente su tre è straniero (Figura 2). 
 

 

Modelli insediativi diversi in relazione alla cittadinanza 
Gli stranieri residenti in Italia mostrano concentrazioni territoriali molto diverse in relazione alla 
cittadinanza di appartenenza. Le collettività più numerose - rumeni, albanesi e marocchini - sono 
rappresentate in quasi tutte le aree del Paese, sebbene con gradi di concentrazione differenti a 
seconda delle zone. Infatti, le suddette collettività sono, pur in ordine differente, ai primi tre posti 
per consistenza numerica in dodici regioni su venti (Prospetto 6).  

I rumeni sono la comunità prevalente nel Lazio (dove rappresentano il 36,2% del totale degli 
stranieri residenti, pari a circa 196 mila individui), Piemonte (34,4%, oltre 137 mila unità), 
Lombardia (12,9%, quasi 138 mila persone), Veneto (20,2%, quasi 102 mila residenti). Gli 
albanesi predominano numericamente in Puglia dove, con quasi 23 mila presenze, costituiscono il 
23,8% della popolazione straniera residente. I marocchini sono, invece, la prima comunità in 
Emilia-Romagna, con quasi 71 mila residenti (14,1%). 

                                                
2 Si sono considerati grandi città i comuni di Torino, Milano, Verona, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Roma, Napoli, Bari, Palermo, Catania. 
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PROSPETTO 6 - STRANIERI RESIDENTI IN ITALIA CITTADINI DEI PRIMI TRE PAESI PREVALENTI PER 
REGIONE. 1° gennaio 2011 

 
 

Esistono collettività che rivestono un ruolo significativo solamente in alcune realtà geografiche. Ad 
esempio, gli ecuadoriani costituiscono la prima comunità in Liguria, rappresentando il 17,6% (più 
di 22mila unità) del totale degli stranieri residenti in questa regione, mentre gli ucraini sono la 
prima collettività in Campania, con un’incidenza del 22,8% (pari a oltre 37mila unità). I tunisini 
sono l’11,9% (circa 17mila individui) degli stranieri dimoranti in Sicilia, dove rappresentano la 
seconda comunità di cittadini stranieri. 

Spingendo l’analisi a livello provinciale o comunale, si nota come i cinesi siano presenti in modo 
consistente soprattutto in alcune importanti città del Nord e del Centro quali Milano, Parma, 
Reggio nell’Emilia, Prato e Firenze e comuni limitrofi. In particolare, essi costituiscono la comunità 
più numerosa nella provincia di Prato dove, con oltre 13mila presenze, rappresentano il 39,0% del 
totale degli stranieri. I filippini risultano particolarmente concentrati all’interno di alcune grandi 
realtà urbane come Roma, Milano, Bologna, Firenze e  i loro hinterlands. 

Con riferimento alla tipologia dei comuni capoluogo/non capoluogo (Prospetto 7) si osserva che 
filippini, peruviani ed ecuadoriani risiedono principalmente nei comuni capoluogo di provincia 
(rispettivamente l’80,1% il 62,3% e il 56,9%), dove si può presumere siano prevalentemente 
occupati nel settore dei servizi alle famiglie. Viceversa, l’82,2% degli indiani, il 77,8% dei 
marocchini, il 72,9% degli albanesi e il 70,3% dei tunisini risiedono in comuni non capoluogo, dove 
operano prevalentemente nell’agricoltura, zootecnia e pesca. 

Il fenomeno della concentrazione di alcune cittadinanze a livello locale è rafforzato dall’azione 
delle catene migratorie (ricongiungimenti familiari e attrazione della singola comunità nei confronti 
del paese di origine). 
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PROSPETTO 7 - STRANIERI CITTADINI DEI PRIMI 12 PAESI, PER TIPO DI COMUNE E PRIMI CINQUE COMUNI DI 
RESIDENZA. 1° gennaio 2011, valori assoluti e percentuali 

 
 

 



 

 | 5 

Glossario 
Stranieri residenti in Italia. La popolazione straniera residente in Italia è costituita dai cittadini 
stranieri che risultano iscritti nelle anagrafi dei comuni italiani a una certa data. Usualmente la data 
di riferimento è il 1° gennaio (o, in modo del tutto equivalente, il 31 dicembre dell’anno 
precedente). 

Immigrati. L’immigrato è il cittadino straniero nato all’estero che resiede in Italia. I cittadini italiani, 
nati all’estero ma residenti in Italia, non sono contabilizzati tra gli immigrati. All’opposto, alcuni 
immigrati possono aver acquisito la cittadinanza italiana. Le popolazioni straniera e immigrata non 
devono essere confuse: un immigrato non è necessariamente straniero e, specularmente, uno 
straniero può essere nato in Italia. La caratteristica di immigrato è una caratteristica permanente: 
un individuo continua ad appartenere alla popolazione immigrata anche se acquisisce la 
cittadinanza italiana. E’ il paese di nascita, e non la cittadinanza, che definisce l’origine geografica 
di un immigrato. 

Acquisizione della cittadinanza italiana. L’acquisizione della cittadinanza italiana è regolata 
dalla Legge n.91/1992 e successive modificazioni e/o integrazioni. All’interno del bilancio 
demografico della popolazione straniera residente le acquisizioni di cittadinanza italiana 
costituiscono una posta negativa. Nel bilancio demografico della popolazione totale, invece, esse 
non alterano l’ammontare della popolazione complessiva. 

Saldo naturale. Differenza fra gli iscritti per nascita e cancellati per morte nel corso di un anno. 

Saldo migratorio interno. Iscritti dall’interno (quindi provenienti da altri comuni italiani) meno 
cancellati per l’interno (verso altri comuni) nel corso di un anno. A livello nazionale può risultare 
positivo a causa di ritardi nelle cancellazioni da parte dei comuni di provenienza 

Saldo migratorio con l’estero. Differenza fra gli iscritti dall’estero (immigrati) e cancellati per 
l’estero (emigrati) nel corso di un anno. 

Cancellati per irreperibilità. Gli stranieri che hanno lasciato il territorio nazionale nel corso di un 
anno senza aver effettuato alcuna comunicazione all’anagrafe. 

Cancellati per altri motivi. Stranieri cancellati dall’anagrafe nel corso di un anno in quanto ad 
esempio censiti come abitualmente dimoranti, ma che non hanno voluto o potuto (per mancanza 
di requisiti) iscriversi in anagrafe. 

Iscritti per altri motivi. Stranieri iscritti in anagrafe nel corso di un anno ad esempio per 
ricomparsa di persone erroneamente cancellate per  irreperibilità. 

 

 

Nota metodologica 
I dati riguardanti la popolazione straniera residente in Italia sono tratti dagli archivi delle anagrafi 
dei comuni italiani. La rilevazione è totale: anche quest’anno sono pervenute le informazioni di tutti 
i comuni. 

I dati relativi alla popolazione straniera a fine anno sono calcolati a partire dalla popolazione 
dichiarata sulla base delle risultanze del 14° Censimento generale della popolazione del 21 
ottobre 2001. Il calcolo  è effettuato sulla base dei dati sul movimento naturale (iscrizioni per 
nascita e cancellazioni per morte) e migratorio (iscrizioni e cancellazioni per trasferimento di 
residenza) verificatosi nei comuni nel corso dell’anno di riferimento. 

I principali risultati sono disponibili on line consultando il datawarehouse I.Stat o all’indirizzo 
http://demo.istat.it/, alla voce Cittadini stranieri – Bilancio demografico 


